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ALLA RICERCA DELL’IO PERDUTO
di Marialuisa Macchia
Assagioli ha pubblicato nel 1932 l’Esercizio di disidentificazione e autoidentificazione; di dieci anni prima è il riferimento al “... conseguimento della discriminazione fra l’io e il non-io, fra lo spirito e i vari elementi psichici, l’Eterno Spettatore e il campo della manifestazione. È la differenza – sottolinea Assagioli – fra l’eterno e il transitorio, fra il fisso e il mutevole. Tale differenza si realizza nella coscienza, appunto col continuo oggettivare i successivi e transitori contenuti della coscienza stessa”. E per dare forza all’esperienza dell’io, “il centro superiore che abbiamo costruito”, invece di dire “io sono questo o quello (formula che esprime la nostra consueta identificazione con gli effimeri contenuti della coscienza) potremo sinceramente ‘scacciare dal tempio del Dio vivente’ i mercanti che lo deturpano, usando anche, se occorre, la radicale formula buddhista della disidentificazione: Ciò non mi appartiene, ciò non sono io, non è me stesso” (Lo studio di sé).

Il riferimento all’affermazione buddhista è interessante, perché ci fa toccare con mano il lavoro di decodificazione e di rielaborazione fatto da Assagioli. La saggezza della disidentificazione ha radici antiche, ma Assagioli non si è limitato ad occidentalizzare e a tradurre in linguaggio psicologico il prezioso insegnamento – ne ha fatto il cardine di un preciso e originale metodo di autorealizzazione.

L’espressione “il centro superiore che abbiamo costruito” la dice lunga sull’impegno necessario per il conseguimento dell’esperienza dell’io e, soprattutto, per il suo consolidamento.

E tutto il processo di autoformazione prima, di autorealizzazione dopo (quando la personalità, ben costruita, può cercare di realizzare la vocazione esistenziale) è, non solo simbolicamente, ma concretamente, un lavoro di costruzione. È come se l’io, ancora velato dai contenuti della coscienza e frastornato dall’identificazione con la personalità, traesse comunque da dentro di sé, da quell’io superiore di cui è la proiezione e il riflesso, la forza necessaria per riconoscersi, per affermarsi e per prendere in mano se stesso e la propria maturazione-realizzazione. 
Questo è il primo passo; costruendo se stesso, l’io costruisce intorno a sé la personalità integrata e rigenerata (psicosintesi personale) e, successivamente, costruisce un’entità psichica diversa e più ampia intorno al Sé (psicosintesi transpersonale). Ma anche il rapporto con il Sé va costruito e consolidato; come in ogni rapporto d’amore che si rispetti, alla fase del colpo-di-fulmine deve seguire una fase di effettiva e progressiva conoscenza, e a questa, perché il lirismo iniziale non lasci il posto all’assuefazione e all’appiattimento, deve far seguito la trasformazione dell’innamoramento in un sentimento più maturo e più sottile.

Si tratta veramente di “costruire” la propria vita e se stessi, partendo da un passato, personale e ancestrale, più o meno oscuro per procedere verso un futuro più o meno intuito. Ma tutto questo attraverso un presente – l’impegno quotidiano, il qui e ora – che è la progressiva costruzione e stabilizzazione della consapevolezza dell’io, maturata ritirando la percezione del senso di essere dai vissuti interni e dagli eventi esterni per riportarla a quel centro di cui lo strumento bio-psichico si sostanzia e si nutre.

Ce da stupirsi se in psicosintesi una delle espressioni più usate è “lavorare su se stessi”? E poiché, come recita il titolo di un famoso romanzo, “Lavorare stanca”, fra una fase e l’altra di intenso impegno cosciente vanno inseriti spazi di non meno intenso raccoglimento, in cui ci si lascia, secondo la bella espressione di Assagioli, “lavorare dallo spirito”.

Oggi di disidentificazione, senza necessariamente passare attraverso questo termine tecnico, si parla un po’ ovunque e troviamo il concetto, se non l’intero processo, di disidentificazione e autoidentificazione in molti testi di saggezza con la S maiuscola così come in testi più divulgativi. Ma quel che conta, è che il seme sta preparandosi a fiorire nell’inconscio collettivo. I brani che seguono sono un piccolo assaggio.

Noi non siamo il nostro corpo, non siamo le nostre emozioni, non siamo la nostra mente e nessuna delle strutture e delle restrizioni che sperimentiamo intorno a noi.

Noi siamo una parte infinita della Forza divina, che in noi ha assunto le forme fisiche per sperimentare una specifica evoluzione spirituale attraverso quella scuola chiamata “vita di tutti i giorni’’.

da Miracoli di Stuart Wilde

“La gente che passa e che mi interroga.

Le persone che incontro, gli effetti su di me dei miei primi anni o del quartiere, della città, della nazione in cui vivo,

Gli avvenimenti recenti, le scoperte e invenzioni, le società, gli autori vecchi e nuovi,

Il pranzo, gli abiti, i compagni, il bell’aspetto, i complimenti, i doveri, 
L’indifferenza reale o immaginaria di qualcuno che amo,

La malattia di uno dei miei o la mia, le malefatte, la perdita o la penuria di danaro, le depressioni o l’euforia,

La battaglie, gli orrori della guerra fratricida, la febbre delle dubbie notizie, lo spasmo degli avvenimenti,

Tutto questo mi arriva giorno e notte e se ne va,

Ma non sono il mio Io.

Separato da ciò che attira e trascina sta quello che io sono,

Se ne sta divertito, compiacente, compassionevole, inattivo, unitario, 
Guarda dall’alto, è eretto, o appoggia un braccio ad un impalpabile sicuro sostegno,

Con la testa piegata di lato, curioso di ciò che verrà dopo,

Dentro e fuori del gioco, osservandolo e meravigliandosi’’!

W. Whitman

Walt Whitman (31.6.1819 - 26.3.1892)

Poeta americano. Citato da Roberto Assagioli “come poeta della Nuova Era”. Ne ricordiamo il volume Foglie d’erba.

“In accordo con il suolo, venti della terra, tumulti delle onde” la sua è una voce di grande originalità e potenza.
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